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Le boti Roi fait les bons siijets. 

^E!làLO^. 


1 . 


E poiché mi vien data la bella onoranza di dire 
quest'oggi le lodi del Re nostro Ferdinando II, non 
posso ascondervi, o prestantissimi miei consoci, di 
quanta gioia mi goda Tanimo, nel vedervi in questo 
luogo per amore e gratitudine spontaneamente ragunati. 
Dal sorriso degli occhi vostri, e dalla brillanza delle 
vostre fronti, prendo argomento della ilarità dei vo- 
stri cuori , destatasi per la sospirata ricorrenza del- 
l’onomastico di Lui, che i destini delle Sicilie pater- 
nalmente regge e governa. 

Toccando a me dunque primo di comparir suU’arcna 
e levar voci oi laudi a tanto pio e clemente Monarca, 
c schiudervi cosi l'adito ad un’accumulazione di voti 


Digitized by Google 



4 

ardentissimi, ho composto in mente fra i luminosi 
tratti di Sovrana munificenza ond’è stala graziala que- 
st’avventurata parte dei Reali Domini, di quelli so- 
lamente ragionarvi, che ad accrescere la ricchezza in- 
chinano, ed il commercio e la civiltà awi^orarc. Il 
che darò opera debilmenle addimosirarvelo, o gentili 
Caslrorealesi, nei tre Reali Decreti: l uno messo fuori 
il 17 diccmhre 1838 intorno alla costruzione di strade 
rotabili; l'altro in data de’ 4 novembre medesimo anno 
sul pioposilo della Guardia urbana; ed il terzo dei 
21 niaizo 1817 sul conto della costruzione dei Cam- 
posanli, e fra noi con isvariati Sovrani Rescritti cbia- 
mulo in vigore. 

luiendoci per poco a guardare nelle ragioni di 
queste Ire sublimi determinazioni del Re, scoigìamo 
a n«>n altro esser elle dirette, che a rendere in più 
doppi pi'ospei ovoli queste nostre coni rade, in cui ogni 
pasxo è una storia, ogni monumento un trofeo. E 
questo «copo sedendo in cima dei di lui impegni, ra- 
gione e.sige che nell avventurata congiuntura che ci si 
olire, duvoLumeiiie gii animi nostri gli si aprano, ed 
al mondo s'addimostri , che il variar di tempi e di 
fortune non ha giammai sminuito nel petto siciliano 
quell'ainoie e quell alLuccainenlo, die tanto il congiunge 
alla legittimità del irono borbonico, alla Maestà di 
un Re, che ebbe sotto questo cielo nascila e prima 
educazione. 

Nel dare io coraincìamento a questo mio Elogio, 

f iurt toppo manco delle veneri e delle grazie di nostra 
ingna, prego voi, culli ed eruditi Accademici essermi 
cortesi di accngiimeiito ; non passandomi nel mentre 
ìslesso ad animarvi di pt epa. are le armoniche vostre 
cetre airinno della riconoscenza, che son certo gra- 
tissimo scendere all'anima del sapiente e clementi ssi ma 
Pronipote di Carlo 111. 
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Era lung’ora che fleU’elevato e vigoroso pensamento 
del Rs nostro Signore, ruminavasi il disegno di ren- 
dere nei suoi sudditi di ambe le Sicilie unisone quelle 
norme, onde fiorentemente si regge ramminislruzione 
civile dello Sialo. 

Questa Legge, che principalmente agl’interessi della 
civile compagnia riguarda , grande copia di sennali 
scrillori innalza a nominanza, i quali concordemente 
han fermato, che se un cattivo codice civile o penale 
possa mettere in rischio lè sostanze e la libertà di 
molli, una malvagia o mala ordinala amministrazione, 
innollrechè sovra ogni stima nuoce ad ogni cittadino, 
distrugge e danna a morte l’ intero corpo della civile 
società. 

l'uron questi e mille altri i convincimenti, che mos- 
sero l’animo filantropico e dotto di Ferdinando I (di 
sempre gloriosa ricoidanza) di dettare la sapieniissima 
Legge del 1'.' dicembre 1816, la quale nel formare un 
perenne monumento di celebrità per tanto generoso 
Monaica, fu^ ragione essere la maggior lode e la più 
sfolgoreggiante co.ona onde possoiisi i Principi ornare 
quella, di stabilire con chiare, b.evi e nou dubbie 
Leggi la fermezza dei dritti e dei doveri, la pace, e 
la sicurezza delle proprietà e delle vile dei cittadini. 
Addottriu.ita la mente del Re nostro di tanta splen- 
dentissima verità, c quantunque fu mestieri agli Au- 
gusti di Lui predecessori per vedute economiche e 
poliliche tutt’altra Legge amministrativa dover fare os- 
servare in Sicilia di quella, che aveva forza nei Do- 
mint del napoletano, nondimanco avvisando egli l’im- 
portanza e necessità di una uguale indistinta Legge 
amministrativa, per Reai Decreto del 7 maggio 1888 
prescriveva che la Legge Organica Ammiuistraliva del 
1*2 dicembre 1810 fin qui si estendesse. 

Con TappariiHa di questa saggia uitt'ina sapieotissima 
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sovrana determinazione, videsi di presente entrare nel 
cuore d’ognuno la speranza di veder migliorate le sorti 
di questo classico ma sventurato steolo, e la cosa pub- 
blica non più far passi retrogradi, ma più diritta- 
mente e santamente camminare. £ poiché questa Ijcggc, 
che dir la possiamo con un sommo Economista, mi- 
racolo di scienza amministrativa^ rassembra le più salde 
disposizioni che mirar possono al vantaggio dei popoli 
Siciliani, cosi Egli, Ferdinando II, por Reai Decreto 
del 17 dicembre 1838 ordinava, che la costruzione 
dì strade rotabili tanto Provinciali che Comunali desse 
comiuciamento in Sicilia alla bcH’opra deirinduslria, 
del commercio, c dell’assoluto incivilimento. 

£ qui per amor di giustizia, non dobbiamo restarci, 
o Signori, di levare altissimi ringraziamenti, e chia- 
mare dal cielo benedizioni sul capo dell’ eccellentis- 
simo Ministro degli Affari Interni Cav. Santangclo^ il 
quale perchè dotto di mente ed ottimo di cuore, non 
ìsparmia impegno alcuno, affinchè le sovrane dispo- 
sizioni sul proposito anzidetto pieno effetto partoris- 
sero. E senza che per inìnnlo io vi ragioni dell’ im- 
pegno prestantissimo da Sua Eccellenza per l’oggclto 
assunto, gettisi uno sguardo alle strade che di già co- 
minciansi a costruire nelle provincie di Palermo, Noto, 
Catania e nella nostra, e poi, se ragione il patisca, 
sì nìeghi a tanto proteggi tore delle opere pubbliche 
la mei itala onoranza. 


III. 

. Favellando adunque degrìnnumerevoli beni che tor- 
nano dal porre in facile comunicazione terre c popoli 
fra loro, solo m’accontento invitarvi di scorrere con 
la mente quelle nazioni incivilite, dalle quali si tiae 
oggidì esempio di belle civiche e generali virtù La 
Gailia, la Germania, ringhilterra, l’Italia, non videro 
aumentarsi le loro ricchezze e fiorire il loro conmicr- 
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ciò, che dietro la costruzione delle strade a ruota, 
le quali stringevanle tutte e quante in bel rapporto 
ed in agevole corrispondenza. Mentre quel difettare 
che facevan prima di rapporti sociali ; quel durare 
nella solitudine; quel soffrire le molte fatiche per tra- 
sqiortare da un luogo aliali ro i loro generi; quel gra- 
vitare perciò d’immense spese le derrate che per ob- 
bielto di Iraflico dovevano dal proprio suolo allo stra- 
niero condurre, furon tutte ragioni, che se non man- 
tenevanle in povertà ed agrestezza, poco anzi pochis- 
simo da queste sollevavansi. All’incontro però, ove 
per effetto delle strade facile è riuscito lo scambio 
del meno utile col più utile; ove per esse sminuite 
sonosi le Jpe/’e della produzione e per conseguenza 
viemaggiormente attivatosene il consumo, ecco lì ve- 
dersi stringere a maritaggio commercio e civiltà, ed 
ambe formare quel bene, ebe dagli Economisti addi- 
mandasi pubblica proxpcrilà. — Nè basti che per tanto 
eflicacissimo mezzo il commercio miri ad estendersi 
ed avvigorirsi — i costumi pari passo altresì s’ingen- 
tiliscono e si fan baoni. Dappoiché quello spesso ri- 
vedere di persone straniere; studiarne i modi, inve- 
stigarne le usanze, esaminare in che tengon maggio- 
ranza alle proprie, è tutto ciò una forte spinta al 
meglio della civiltà. In fatti, senza che con la mente 
andiamo ricordando quante genti che una volta vi- 
vendosi negletti ed oscuri contendendo con gli animali 
sotto Telce le ghiande, sono oggigiorno saliti al cul- 
mine deH'incivilimento, guardiamoci in seno, e le spo- 
ste ragioni in miglior guisa ci sarà dato riconoscere. 

Per Tamena e lunga strada regia di circa '228 miglia 
che da Messina conduce alla leggiadra Palermo, 38 
Comuni ne vengono espertamente intersecati. Son questi 
altrettanti luoghi che han di già cominciato a risentire 
gli effetti del prefalo bcncGcio. — Quei ripidi ed in- 
tricati cammini che per l'addietro formavano oggetti 
di sgomento a quanti transilavuuli, non sono oggi ad- 


Digilized by Google 



(ìivenutt che terre deliziose-^ con si passano senz^ 
godimento d’animo, non si contemplano senza mera- 
vigiia< E volendo più da costa portar sentenza di 
quanto abbiam testé narrato , il compito tronco di 
strada da Messina ad Oliveri di circa 4t) miglia, vie- 
meglio ci raitorma nell opinione di quanto abbiamo per 
lo innanzi narrato. Imperciocché quel continuo andare 
e Venire di diligenze; quella calca di persone che per 
diporto o per faccende di tralfico vi passa spessa- 
mente, è lull’opra prima della strada rotabile del fa- 
cile corrispondere di terre fra loro, dell essersi stretta ^ 
rceiprocanza di rapporti sociali. — • Portiam fidanza 
adunque che sotto gli auspici degl’ Intendenti delle 
Provincie siciliane, e dei loro rappresentiyitl nei Dl- 
strelli, la cosa della costruzione delle strade rotabili 
sarà spinta innanzi con valoria ed impegno, massime 
le traverse comunali che dalle provinciali ramificano; 
questa essendo la mente dell'Augusto nostro Principe, 
questo il voto di quanti Siciliani covano tuttavia amore 
ed interessamento per la comune terra natale. 


IV. 

Cosi ragionato avendo del come rendersi prosperoso 
il commercio di un popolo, passiamo ora u tener di- 
scorso della sicurezza e tranquillità di esso. 

Quell’avere il Re provveduto all’istituzione di una 
milizia civile, meglio addimandata Guardia ViòanUy 
non ha inteso che porre in maggior sicurezza e ga- 
rantia le proprietà e la vita dei cittadini. Avvengachè 
analizzando il fine che Egli in ciò compose in animo, 
non risponde che al nobile e generoso desiderio di 
Vedere ì suoi sudditi vicendevolmente invigilarsi le 
cose proprie; custodire nel chiuso dei propri focolari 
la pace doiuesttca, la pubblica quiete; mantenere in 
Osservanza le leggi; inseguire i malfattori ; difendere 
gl’intiocéuli; serbare a soslcuere infine Tavila religione, 


Digitized by Coogl 



9 

il pudore, l’onestà, il buon costume. — V’ha dippiù 
• — Rivilicando le storie, e massime quelle che di 
tempi dilHcili e di tristizie narrano, osserviamo che 
la plebe è stala semp:Cmai la fomenlalrice delle pub^ 
blicbe calamità — Uessa , per natura avvezza a non 
tollerare superiorità di le^gc ; cbiamatu da malsani 
principi a stima si eguale a tutto il resto del citta- 
dini, altro Nume non adora, altro interesse non la 
muove che il disordine, la ruba, la rapina a dire 
certo la sventura pubblica. Per conseguire quindi 
questo perverso e matto consiglio, purtroppo c’è stato 
dimostro in epoche non a noi mollo lontane aver essa 
rinunciato a qualunque alletto di sangue e di altare; 
ed ove l’ Iniquo sentile della violenza e deH’eeeidio 
parla in essa, padre, fratello, sposa lìgli tutto è sciolto, 
e l’egoismo più turpe tosto poleiilemenle la predomina. 
— Questo essendo lo scopo, questi i divisameuli, que- 
ste le azioni della minuta gente, meglio riconosciuta 
col nome di plebaglia^ commendabile avviso fu del 
nostro Sovrano, a tante triste preveggenze con la cen- 
nala istituzione bellamente riparare. Giacché stornalo 
il volgo dalle prave sue intcii/.ioni, ed invigilato negli 
andamenti , diflicil cosa riesce che in braccio possa 
darsi alla benché menoma licenza, che jiossa comporre 
in animo il più iusignilicanle vietalo disegno — Kcco 
Palio, il nobil line della Guardia Urbana — ecco il 
bel modo di tener frenata la plebe, ed i mellitori di 
clislurhauze e di risse tenere tra pugno, e così tulio 
mirare al precipuo essenzialissimo obbietto di vedere 
tli una gente costituirsi una grande famiglia, e co- 
mune addivenirne la difesa. Ma sia difetto di bene 
intellettuale, sia novità di cosa, sia non diritto sen- 
tire, con positivo mio increscimento veggo il servizio 
urbano nel generale stimarsi per dappoco, e da molli 
tenersi per duro ed esoso. E qui , se dato mi fosse 
rnunare insieme silfalla genia di scioli e di abbiettis- 
simi pensatori, allo leverei contro loro il grido di 
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rimprovero, facendomi nel mentre istesso a chiedergli 
ragione di tanta vilissima estimativa. £d invero quale 
difesa rinvenirsi migliore di quella, che una famiglia 
può ottenere delle sue sostanze e della sua vita da 
coloro che la compongono? Quale scudo più invul- 
nerabile per un padre per un fratello, del petto stesso 
del fratello del figlio? Oh non più si narri un tanto 
iuvilimento d’animo e di cuore! Lo stalo formando 
Taggreguto di tanti individui rassembrati in famiglie, 
uopo gli è, che sovra ogni cura, quella d'intorno alla 
sicurezza e tranquillità si prelevi e stabilisca. Dap- 
poiché vivendo così i cittadini, non più avran temenza 
vedersi da nemica gente minacciati neireslerno, nè da 
lagrimevoli vicissitudini travagliali nell’ interno. Ma di 
tante braccia e di tanti cuori, unico braccio ed unico 
sentire vedrà formarsi, toslochè lo squillo della tromba 
animatrice inviterà gli uomini a raccolta, e gli scalderà 
alla difesa del legittimo Sovrano e della terra in cui 
videro il sole. — Bando adunque alle fandonie, ed ai 
pensieri da fanciulli e da pusillanimi. Rifieltasi sul 
vero senso e sulla convenienza della prefuta istitu- 
zione, c se la mente non ingombra trovasi di legge- 
rezza ed il cuore non preoccupato da paura, senza 
manco si chinerà l’animo a risguardarla quale fu con- 
cetta nello intendimento elevatissimo del Re nostro 
Signore. 

^ V. ■ 

Il grado che saper dobbiamo all’Augusto nostro Mo- 
narca per tanta interessantissima bisogna, al certo non 
sarà minore di quello che gli dobbiamo per l’ innal- 
zamento de' Camposaiili in Sicilia. 

I primi che avvisaronsi di premiare con argomenti 
di pubblica estimazione le memorie di quei trapassati, 
che col senno e col braccio alla terra natia avevan 
giovalo, furono gli Spartani, i quali da zelatori del 
patrio bene con ogni maniera di pubblica riverenza 
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ne oooravaDo le tombe* £ per viemeglio incitare i 
superstiti a trarre esempio buono dai Grandi, dispo- 
nevano per legge, che dovevasi al tutto dinegare il 
pianto sul marmo di coloro, che non prestanti servigi 
renduti avevano al patrio nido. — I Greci poscia fa- 
cendosi accorti dell’ influenza che esercitavano i se- 
polcri sull’animo dei viventi, divisarono pur elli le- 
vare laudentissime memorie a coloro, che cari vissero 
alla patria ed alle virtù leggiadre. £d anzi per vie- 
maggiormente fare il desiderio loro, rizzavanle in sulle 
entrate delle città, lungo le pubbliche vie, e benespesso 
daccanto al lido del mare, siccome quelle che gli Achei 
posero ai loro prodi in sulle rive deli'Ellesponto, af- 
finchè il passaggiero invogliassero di tributarvi un fiore, 
una lacrima. 

Venendo ai Romani osserviamo, che dopo gli Dei, 
nuH’allro andavagli a sangue che la terra in cui schiu- 
sero gli occhi al giorno. E fu per questa santissima 
carità, che tenner fronte ad immensi combattimenti, ed 
a visiera alzata ardue pugne sostennero; chè forte gli 
cuoceva l’amore dei suolo in cui le prime aure di vita 
bevvero. Ciò sentendo, ponevano l’opera che potevan 
maggiore per infondere così ed invigorite nell’animo 
della gioventù crescente il forte desio di belle ed ono- 
late azioni, componendo ben anche quei gentili alletti, 
che non gelida, non indifferente rendono la carità fra- 
tellevole, famicizia. 

Non v’ha dubbio dunque di convenire essere grande 
parola il pianto che si versa suU'urna deU’estinto be- 
nemerito, di colui che desideratissimo partì da questa 
terricciuola di lamentanze e di tristizie. — Mentre con 
simigliatiti onorificenze raffermasi nciruoino l’idea di 
vivere perpetuo nella memoria degli avvenire, pren- 
dendo insieme da esse incitamento a segnalate e di- 
stinte azioni. Il che prova la virtù greca ispirata dalle 
tombe di Maratona, la francese da quelle dì Marengo, 
ringlese da quella, dì Ryron, l’italiana dall’avello di 
Macchiavelli, e la siciliana da quella di Archimede. 


VI. 




Fieno senza più l'animo del Rb di questa splendi* 
dissima verità, e mal potendo egli vedere io Sicilia 
tenersi in usanza costumi al lutto sconvencvoii ai tempi 
di civiltà in cui viviamo, dclerniìnavu Tgli, che i Cam* 
posanti in ogni comune del Dominio Siciliano si cu* 
fflinciassero a costruire. 

Se zelo, energia, c sollecitudine dispiegasi sol pro- 
posito dagl'intendenti tutti delle Provincie di questa 
terra di sommi spiriti, non è a dimandarsi. — Già i 
municipi diligentemente intendono a ritrovare i mezzi 
bisognevoli per 1 inn.ilzainentu di tali opere di reli- 
giosità. — Già la Provincia di Nito, con preparate 
solennità ha dato cominciamento all’iiiaugurazioue di 
tali opere — già le cose risguardauti l’assunto son glie 
tanto innanzi, che possiamo fidalaindule sperare da qui 
a non molto vedere appieno satisfatti i desideri del* 
r inclito nostro Monarca. Ed allora troiiB e pettoruti 
andremo di noi stessi, e ben donde avremo di guar- 
dare col cipiglio del disprezzo il cachiume di coloro, 
che mossi da invidia ardiscono dileggiare ed incolpare 
di verdezza questa terra che fu cuna agli Evemeri , 
ed agli Euipedocli, e che giammai declinerà dall’al- 
tezza e nobiltà di quel patrio sentire, per lo quale 
tante inlìuite tristizie ha saputo iutrepidamenle patire. 
Non questo però è lutto il disegno che l’ Augusto 
nostro Re ebbe iu animo rivolgere — Fecesi Egli anche 
più oltre estendere le sue mire, ed in cose da meritare 
iuvero la sovrana di lui considerazione. — - La* salute 
pubblica, oggetto essenzialissimo di chi siede in cima 
della dignità suprema, riscosse rallenta di lui altea* 
zione. — Tante inigliaja di chiese, mollo contigue fra 
loro, e sino ad una zeppe di sepoltura, non possono 
non ingenerare quei mufelici eIHuvì, che tanto rilevau- 
lemenle infestano l'aere, c producono umisania. £ poi- 
ché su questo particolare molte savio leggi ed eilica- 


Digiiized by Google 


13 

cissime soaosi dulia Maestà del Sovrano prescrìtte, 
così faceva altresì mestieri, che all’ inumazione degli 
estinti ponesse pensiero. Chiamala per conseguenza fra 
noi la legge degli 11 marzo 1817, ed il regolamento 
in essa contemplalo intorno al come e do\e i Caro- 
posanti innalzare, sembra stargli in mente tome di 
mezzo qualunque nota di temenza, che potrebbe in- 
torno alla salute pubblica desiarsi. Conciossiacbè, for- 
mandosi i sepolcri in luoghi eminenti, ed appartali 
dairabilalo, innoltrecbè la religione più vivamente parli 
al cuore ed alla mente di chi traggo ad onorarli, la 
pubblica salute non corre il menomo rischio di vedersi 
minacciata e compromessa. Cosi paternalmente prov- 
vedutosi dal Re, € diligentemente oprandosi dai Capi 
di pubblica amministrazione , dobbiamo senza manco 
portar sicuro, che da qui a breve questa parte di ci- 
viltà sarà fra noi compiuta, e le dilettissime nostre 
contrade potranno quivi mettersi a paro di quelle na- 
zioni culle, che tanto meuan grido di gentilezza frs 
le aazioni del mondo. 

vu. 

Dovrei qui e giusta la mia promessa far modo al 
«aio increscevol dire — e quantunque la brevità di que- 
sto elogio non consenta che ad ano ad uno i tratti 
sublimi di Sovrana clemenza e beneficenza io vi rag-^ 
guaglì, solamente vo'a dire cario ragionarvi di quel- 
l’alto paternale che FEnoiNANbo 11 , intese ai popoli 
Siciliani manifestare, con l’abolizione di parte del dazio 
sulla macina. 

La imposizione dei dazi, giusta lo spirito della vi- 
gente legge del 12 dicembre 1816, non risponde che 
alla costituzione delle rendite, per le quali abbisogna 
provvedere alle necessità dello stato. Per quella ad* 
divenire spontanea nella scossione, fa d’uopo che gra- 
viti sulla generalità, e sopra generi di lusso e di faci! 
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cousoma^ione. Or dei dazt tulli che attaalmeute sono 
io vigoria nel regno delle Sicilie, quello che torna più 
ubertoso ed agevole insieme per esigerlo è quello sulla 
molitura. Eppure per i modi angarici e seviziosi con 
che per lo addietro scuotevusi, era venuto talmente in 
uggia ai contribuenti, da meritare sollecite provvidenze 
sovrane. Epperò il Re, couipenetrandosi della verità 
dei continui reclami, e volendo i popoli di quest'isola 
alleviare di una maniera di esazione, che, al tutto in- 
cespava i progredimenti dell’ industria agraria, ed il 
di cui contributo precisamente gravitava sulla meschina 
classe dei cittadini, determinava Egli il 17 dicembre 
18t18, che l'andato sistema di esazione sul dazio ma- 
cino venisse incontanente abolito, e che la contribu- 
zione di ducato uno e grana treutasci per ogni salma 
legale, a grana novautasei si riducesse. 

Chi mai non iscorge in tanto luminoso tratto di 
paternale amorevolezza il più bel dono d'un animo ge- 
neroso, e nel tutto propenso a render prospere le con- 
dizioni de’ Siciliani? Ed appetto di questi ed innu- 
merevoli tratti di clemenza e benebcenzu sovrana che 
tuttogiorno c’è dato spcrÌLiicntare, possiamo noi, o 
Accademici, o Castrorealesi devotissimi, non ricam- 
biare con atti di sempiternale attaccamento e gratitu- 
dine contrassegni di tanta predilezione, ed amorevo- 
lezza paterna?... Non voglio mica confidarmelo; che 
di già mi accorgo esser voi tutti presti a far pubblica 
fede della^lealtà dei vostri cuori, della crescente ri- 
conoscenza che per Lui annidale. Sensi che vieppiù 
vi renderanno degni della universale estimazione, e che 
un tìtolo vi daranno sullanimo benigno di tanto sa-» 
piente e generoso Monarca. 

Ei Tu, condegno erede dì vittoriosi. Sovrani , Tu 
sempre generoso, sempre illustre, sempre giusto Mo- 
narca, dallo sfolgoreggianle trono in cui siedi, accogli 
pel labbro mio le testimonianze di amore e di rispetto 
di questa gente a Te devotissima ; ed abbia questo 
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fiore, come olferlo da un cuore non simulato, non 
infesto da vili sentimenti, non capace di contraddU 
zione. 
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